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Il significato di una pubblicazione.
La cosiddetta contaminazione nell’antica commedia romana di Pietro Ferrarino
Non è difficile mostrare come la pubblicazione di questo saggio rivesta un significato che
va al di là dell’intento commemorativo e dell’omaggio al maestro da tempo scomparso. 
Ferrarino, come è noto, lo preparò per il concorso a cattedra del 1947 e in quell’occasio-
ne lo presentò fra i titoli, in quanto eccezionalmente dopo la guerra i candidati ai concorsi
universitari potevano produrre anche lavori non ancora approdati alle stampe1. Benché lo
studio sulla contaminazione avesse raggiunto ampiamente un grado di rifinitura da consen-
tirne l’uscita, l’incontentabile Ferrarino finì per lasciarlo nel cassetto, pur concedendolo in
visione agli allievi più stretti. Furono invece pubblicate due ricerche complementari,
“Contaminare”2 e La contaminazione in glottologia3, che col nostro saggio avrebbero potu-
to mettere insieme un trittico complesso e articolato (ma profondamente unitario) sulla sto-
ria di un vocabolo che diventa storia della cultura.
La tipologia a cui si rifanno tali ricerche ha radici lontane, che possiamo tentare di richia-
mare brevemente. Il maestro di Ferrarino era stato Gino Funaioli, una figura di spicco nel
mondo della filologia classica. Egli, così come farà il più giovane Pasquali, si trasferì pre-
sto in Germania, dove allacciò contatti soprattutto con Eduard Wölfflin a Monaco e Franz
Bücheler a Bonn e si conquistò una stima e un prestigio di studioso, che gli consentirono fra
l’altro di pubblicare nella prestigiosa sede della collana teubneriana la sua celebre edizione
dei frammenti dei grammatici romani di età repubblicana. 
I contatti di Funaioli con Wölfflin e l’ambiente del Thesaurus linguae Latinae furono
anche con una particolare tipologia di studi, che si stava allora affermando nella filologia
classica tedesca. Si tratta della ricerca condotta sulla singola parola, prima di tutto per car-
pirne, con l’aiuto delle scienze linguistiche molto in auge nella temperie del positivismo,
ogni sfumatura di senso e ogni ambito d’impiego. Wölfflin, finché visse, animò la rivista
“Archiv für lateinische Lexikographie”, che, affiancando l’impresa del Thesaurus, propo-
neva, oltre a studi e note di grammatica, sintassi e linguistica storica, molti lavori prelimi-
nari alla stesura delle singole voci sul dizionario: esse prendevano in considerazione un
vocabolo e i suoi molteplici valori semantici in ambiti diversi, inizialmente col carattere di
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1 Tutta la vicenda, compreso il profitto che ne trasse qualche commissario, è ampliamente rievoca-
ta nella bella ricostruzione di Traina 1986-1987, il saggio critico fondamentale per la personalità scien-
tifica di Ferrarino. 
2
“Lingua nostra” 8, 1947, 91-96=SS, 176-186.
3
“Convivium” n.s. 3, 1947, 421-449=SS, 187-221.
pura illustrazione ad uso di una voce futura. La gran parte di tali ricerche pubblicate sulla
rivista soffrivano inevitabilmente del tecnicismo dovuto alla loro immediata destinazione e
di rado si schiudevano a prospettive storico-culturali. Eppure proponevano agli studiosi più
aperti il modello di un nuovo itinerario critico. Essi potevano avvedersi che tracciare la sto-
ria di una parola poteva disegnare il cammino dello spirito attraverso gli ambienti, la cultu-
ra, l’ideologia, i testi e i tempi diversi. 
La ripresa di questi studi in una dimensione più ampia di scienza dello spirito ebbe in
Germania un destino singolare e talora perverso, quando sfociò nelle indagini sui
‘Wertbegriffe’ dell’antica Roma. Queste pretendevano, attraverso lo studio di parole-chiave
che designavano i valori fondamentali dell’etica romana, di recuperare anacronistici riferi-
menti morali da proporre alla società tedesca contemporanea, scossa e smarrita dopo la
sconfitta nella prima guerra mondiale. È  ben noto come tale orientamento degli studi tede-
schi nella prima metà del secolo XX, pur regalandoci lavori preziosi come quelli di Richard
Heinze, abbia spesso servito da supporto a ideologie funeste4.
Proprio Ferrarino offre un bell’esempio di quale poteva e doveva essere la misura giusta
per rendere più ricche queste ricerche con il lavoro sulla contaminazione, il frutto maturo di
un seme gettato molto tempo prima. In esso l’indagine filologica si sposa ad aperture ampie
e sagaci su problemi di storia della cultura in generale e vi aggiunge un ulteriore obbiettivo,
quello di risolvere uno specifico problema letterario. 
Questo risultato a me pare ancor più significativo, se si fa riferimento al magistero di
Gino Funaioli. Questi, tornando dall’immersione nella filologia tedesca in una cultura ita-
liana dominata dal crocianesimo, non si era mostrato capace di scegliere tra le sue espe-
rienze o fonderle in una sintesi produttiva. Il suo volume virgiliano, La rappresentazione
dell’aldilà nell’Eneide di Virgilio, pubblicato a Palermo nel 1924, risulta del tutto svincola-
to dall’esperienza filologica, assai sbilanciato in una lettura o interpretazione del testo, che,
praticando l’estetica crociana, sembrava dimentica della filologia. 
Ferrarino, in questo saggio più ancora che in prove precedenti, non incorre in atteggia-
menti simili. Ma su questo torneremo tra poco. Vi sono viceversa altri caratteri del maestro
che vi si ritrovano, uno in particolare: la storia del problema. Raramente come in questo sag-
gio, rievocare i termini della questione e il suo evolversi nel tempo significa penetrarne a
fondo la problematica, giungere ad afferrarne il nucleo con l’efficacia che compete alle
interpretazioni definitive. Accade che, nello svolgersi del suo percorso, la storia del proble-
ma si anima di una vivacità straordinaria. Le figure degli studiosi evocati escono disegnate
a tutto tondo, sembrano riprender vita con la partecipazione a un dialogo diretto, in cui le
loro voci tornano a risuonare nella scrittura di Ferrarino come quelle di interlocutori a lui
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presenti5: primo fra tutti lo sfortunato Walther Schwering, il giovane collaboratore del
Thesaurus, il cui studio fondamentale poté uscire solo postumo e in redazione non definiti-
va, dopo la morte precoce in un ospedale militare per una malattia contratta in guerra6.
Trattare gli studiosi, anche quelli da tempo scomparsi, con la passione di chi li sente
interlocutori vivi, porta anche a infervorarsi nella polemica, colorita e fiorita di evocazioni
lussureggianti: nell’immaginario di Ferrarino la discussione filologica è talvolta rivissuta
con l’ardore di antichi guerrieri7. Valga per tutti il modo con cui a p. 34 illustra l’intervento
di Bigott nella disputa: “Contro Hofmann insorge, con riattizzata veemenza, Bigott, ma
volendo troppo difendere il proprio duce, come Polo al servizio di Gorgia, e le castagne
cavarle proprio lui tutte dal fuoco...”. In queste forme la polemica si tinge di piacevoli stra-
vaganze, grazie alla cospicua raccolta di immagini avviata qua e là saccheggiando dalla let-
teratura o dai proverbi popolari. Soprattutto riesce a consegnarci una polemica non cattiva
né maligna: il povero Bigott non poteva davvero interferire con la vita accademica di
Ferrarino e la sua raffigurazione come guerriero in sottordine di una causa perduta deve aver
divertito chi la scriveva, come oggi fa sorridere noi. 
Tracciata a tinte così vivaci la storia del problema, Ferrarino perviene al fulcro della que-
stione, recependo le conclusioni di Schwering che contaminare significa, fin dalla sua ori-
gine non diversamente che nel linguaggio terenziano, ‘sconciare’ e che il prefisso con- ha
valore perfettivo e non di unione. La verifica di tale esegesi è affidata a una lunga, e per la
prima volta esaustiva, serie di passi tratti da autori, generi e periodi diversi. Non v’è dubbio
che questa sia la parte più ricca e più nuova del lavoro, quella che oltretutto sopperisce
all’incompletezza o alla provvisorietà del saggio di Schwering8. Ferrarino mostra qui la
capacità di rendere ogni occorrenza della parola lo spunto per un breve saggio sull’autore
che ne fa uso o per l’impostazione di un problema più ampio: non è un caso che da uno di
questi paragrafi abbia avuto origine l’importante lavoro sulla datazione dell’Octavius.9
È opportuno quindi porsi il problema di definire ulteriormente la collocazione del lavo-
ro sulla contaminatio nell’ambito della filologia del tempo. In più di una rievocazione della
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figura di Ferrarino si è accennato al suo crocianesimo. I testimoni dicono che all’estetica del
Croce egli faceva spesso riferimento durante le sue lezioni e pareva quasi provare compia-
cimento nel riferirsi a chi tanto pervicacemente si era contrapposto alla filologia. Tutto ciò
non si può mettere in dubbio, ma la sensazione del lettore odierno di questo saggio è che
Ferrarino si collochi al di là del crocianesimo10, al di là di quella scissione di cui avevano
sofferto molti interpreti italiani del mondo antico (anche grandi: si pensi a Perrotta) e soprat-
tutto il maestro Funaioli. Se solo mutiamo di qualcosa il linguaggio (ad es. se sostituiamo
ad ‘arte’ ‘tecnica’ o altro), ci accorgeremo che Ferrarino propone una sintesi che si colloca
innanzi a gran parte della filologia dei suoi tempi. Pur senza nulla togliere a un contatto per-
sistente con l’estetica crociana, allora dominante nella cultura italiana, Ferrarino la oltre-
passava di fatto, silenziosamente ma in termini assai evidenti, per collocare la filologia con
le sue scienze sorelle alla base della ricostruzione storica. 
Fino adesso, per rievocare il suo metodo e la sua concezione del lavoro filologico, la cele-
bre definizione della ‘filologia totale’, si è spesso fatto ricorso alla prolusione patavina del
1949, anch’essa un reperto raro, anche se non del tutto inedito. Credo che di qui innanzi si
potrà ricorrere, forse con profitto ancora maggiore, alla lettura della pagina introduttiva (17)
alla seconda sezione del volume sulla contaminazione, oppure a quella conclusiva (81), in
cui Ferrarino addita i difetti dell’interpretazione di Jachmann. Questo non solo in ragione di
una mia personale diffidenza verso gli scritti d’occasione o le enunciazioni teoriche degli
studiosi, quando sono svincolate dalla loro stessa pratica di lavoro. Sono questi due passag-
gi in cui tocchiamo la passione straordinaria di un filologo grammatico critico letterario, che
con tutte le sue forze difende e proclama le ragioni del proprio operare nello stesso momen-
to in cui lo propone. La frase “come se la ristrettezza potesse mai aver stanza nel problema
e non invece nel cervello di chi l’affronta”, potrebbe limitarsi a costituire uno slogan felice
(come tanti se ne trovano in certi studi odierni), se non comparisse all’interno di un lavoro,
che in ogni sua parte ne esemplifica l’assunto. 
La verifica delle dichiarazioni di metodo risulta agevole dalla lettura del saggio stesso:
quasi tutte le discussioni dei passi in cui ricorre la voce contaminare sono esempi di quella
filologia totale propugnata più volte, di come i piccoli problemi possono diventare grandi e
coinvolgere anche discipline diverse. Quando deve interpretare un difficile passo di
Cicerone, non esita a introdurre un dottissimo excursus di diritto romano. Tra storia e lette-
ratura non vi sono mai confini delimitati. Così come Pasquali, Ferrarino eredita dalla filo-
logia tedesca attraverso la mediazione di Funaioli l’unità della ‘Altertumswissenschaft’. Il
problema è da lui aggredito da ogni parte, in ogni aspetto o implicazione. Non vi è mai una
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dichiarazione di rinuncia o di arresto di fronte ad ambiti diversi, a prima vista lontani o addi-
rittura estranei, ma che possono avere qualche interferenza col discorso critico in atto.
Quando si parla o si è parlato a lungo di interdisciplinarietà a proposito degli studi classici,
non si era ancora potuto aver a disposizione questo ghiotto esempio, che la esalta nel miglio-
re dei modi. 
C’è un altro aspetto importante nelle dichiarazioni di metodo: la consapevolezza e la
sicurezza della propria scienza. Nei momenti migliori, in quelli forse più fertili di idee e
lavori, la fiducia nel proprio metodo e nel proprio ingegno non facevano velo a Ferrarino:
c’è da chiedersi se successivamente i suoi tormenti e la rinuncia alla pubblicazione non deri-
vassero proprio dalle affermazioni qui contenute. Ma è esercizio futile porsi il problema: le
affermazioni restano in tutto il loro valore.
Erano anni difficili quelli dell’immediato dopoguerra, eppure fervidi di idee ed entusia-
smi rinnovati. Nel campo degli studi classici il lavoro di Ferrarino sulla contaminazione por-
tava per la prima volta la filologia italiana nel cuore di un problema attuale, la vedeva alli-
nearsi dalla parte giusta in un dibattito acceso e fino allora monopolizzato dai tedeschi. Col
lavoro di Ferrarino i nostri studi si ponevano allora all’avanguardia, e questo proprio nel
momento in cui si doveva ricominciar tutto da capo. Ecco la ragione per cui ci dispiace che
questo studio non sia stato pubblicato prima e il compiacimento di vedere oggi una ripara-
zione dovuta alla nostra filologia. 
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